
 
 

ALLEGATO 1 – TESTI OGGETTO DI STUDIO IN LINGUA E LETTERATURA ITALIANA 

1) GIUSEPPE UNGARETTI, Sentimento del tempo,1930). 

La madre 

E il cuore quando d'un ultimo battito 

avrà fatto cadere il muro d'ombra 

per condurmi, Madre, sino al Signore, 

come una volta mi darai la mano. 

In ginocchio, decisa, 

Sarai una statua davanti all'eterno, 

come già ti vedeva 

quando eri ancora in vita. 

Alzerai tremante le vecchie braccia, 

come quando spirasti 

dicendo: Mio Dio, eccomi. 

E solo quando m'avrà perdonato, 

ti verrà desiderio di guardarmi. 

Ricorderai d'avermi atteso tanto, 

e avrai negli occhi un rapido sospiro. 

 

2) GIUSEPPE UNGARETTI, Porto sepolto 1916). 

San martino del Carso 

Di queste case 

non è rimasto 

che qualche 

brandello di muro 

Di tanti 

che mi corrispondevano 

non è rimasto 

neppure tanto 

Ma nel cuore 

nessuna croce manca 

È il mio cuore 

il paese più straziato 

 

 

 

 



 
 

3) GIUSEPPE UNGARETTI, (Allegria di naufragi 1919). 

Soldati 

Si sta come  

d'autunno 

sugli alberi 

le foglie 

 

4) GIUSEPPE UNGARETTI. Veglia (Allegria di naufragi,1919). 

Un'intera nottata 

buttato vicino 

a un compagno 

massacrato 

con la sua bocca 

digrignata 

volta al plenilunio 

con la congestione 

delle sue mani 

penetrata 

nel mio silenzio 

ho scritto 

lettere piene d'amore 

Non sono mai stato 

tanto 

attaccato alla vita 

 

5) GIUSEPPE UNGARETTI, (Allegria di naufragi, 1919). 

Fratelli  

Di che reggimento siete 

fratelli? 

Parola tremante 

nella notte 

Foglia appena nata 

Nell'aria spasimante 

involontaria rivolta 

dell'uomo presente alla sua 

fragilità 

 



 
 

6) Italo svevo, La coscienza di Zeno 

“Sono colto da un dubbio: che io forse abbia amato tanto la sigaretta per poter riversare su di essa 

la colpa della mia incapacità? Chissà se cessando di fumare io sarei divenuto l’uomo ideale e forte che 

m’aspettavo? Forse fu tale dubbio che mi legò al mio vizio perché è un modo comodo di vivere quello di 

credersi grande di una grandezza latente.”  

 

7) PIERO JAHIER, CON ME E CON GLI ALPINI, 1918 

Il soldato SOMACAL Luigi da Castion – recluta dell’84, 3^ categoria – era stato cretino dalla nascita e 

manovale fino alla chiamata. Cretino vuol dir trascurato da piccolo, denutrito, inselvatichito. 

Manovale vuol dir servo operaio, mestiere sprezzato. Il suo lavoro consisteva in nulla essere, tutto fare. 

Ne porta i segni il corpo presentato alla visita militare. 

Somacal ha offerto alla patria un fardello di ossa tribolate in posizione di manovale… 

Prova l’attenti; prova il saluto; ma quando gli pare di esser riuscito…è tornata la posizione di manovale. 

Somacal in uniforme è un burattino. 

Ed è successa la cosa meravigliosa. 

Che il suo tenente lo ha visto e si avvicina. Che non si è avvicinato per rimproverare; che lo ha chiamato 

SOMACAL LUIGI, lo chiama AMICO.  

E allora che Somacal – siccome si sente felice – riesce a non farsi riformare. 

Certo, Somacal, soldato stronco, uomo zimbello, sei il mio amico. 

Ho trovato vicino a te l’onore d’Italia. 

Dico che è in basso l’onore d’Italia, Somacal Luigi. 

 

8) Aldo Palazzeschi, 1910 E LASCIATEMI DIVERTIRE 

Tri tritri,frufrufru 

Il poeta si diverte, 

pazzamente, 

smisuratamente! 

Non lo state a insolentire, 

lasciatelo divertire 

poveretto, 

queste piccole corbellerie 

sono il suo diletto. 

Cucù rurù,rurù cucù, cuccuccurucù! 

Cosa sono queste indecenze? 

Queste strofe bisbetiche? 

Licenze, licenze, 

licenze poetiche! 

Sono la mia passione. 

Infine io ò pienamente ragione, 

i tempi sono molto cambiati, 

gli uomini non domandano 

più nulla dai poeti, 

e lasciatemi divertire 



 
 

9) Aldo Palazzeschi, L’incendiario, 1912 

Son forse un poeta? 

No, certo. 

Non scrive che una parola, ben strana, 

la penna dell’anima mia: 

“follia”. 

Son dunque un pittore? 

Neanche. 

Non ha che un colore 

la tavolozza dell’anima mia: 

“malinconia”. 

Un musico, allora? 

Nemmeno. 

Non c’è che una nota 

nella tastiera dell’anima mia: 

“nostalgia”. 

Son dunque... che cosa? 

Io metto una lente 

davanti al mio cuore 

per farlo vedere alla gente. 

Chi sono? 

Il saltimbanco dell’anima mia 

 

10) Marino Moretti, A Cesena, il giardino dei frutti 1916 

 

Piove. È mercoledì. Sono a Cesena, 

ospite dell a mia sorella sposa, 

sposa da sei, da sette mesi appena…… 

Piove. È mercoledì. Sono a Cesena, 

sono a Cesena e mia sorella è qui 

tutta d’un uomo ch’io conosco appena. 

tra nuova gente, nuove cure, nuove 

tristezze, e a me parla... così, 

senza dolcezza, mentre piove o spiove: 

«La mamma nostra t’avrà detto che... 

E poi si vede, ora si vede, e come! 

sì, sono incinta... Troppo presto, ahimè!...E l’anno scorso eri così bambina! 

 

11) Luigi Pirandello, L’uomo dal fiore in bocca,1922 

- Lei è stato mai a consulto da qualche medico bravo? Ci ha fatto attenzione? Quei divani di stoffa 

scura, di foggia antica… quelle seggiole imbottite, spesso scompagne… quelle poltroncine… E roba 



 
comprata di combinazione, roba di rivendita, messa lì per i clienti; non appartiene mica alla casa,lei, 

guardò attentamente la poltrona o la seggiola su cui stette seduto, aspettando? 

-  Io no, veramente….. 

- Eh già, perché lei non era malato… Ma neanche i malati spesso ci badano, compresi come sono del 

loro male, stanno lì intenti a guardarsi il dito che fa segni vani sul bracciolo lustro di quella poltrona 

su cui stanno seduti! Ma che effetto fa, quando poi si esce dalla visita, riattraversando la sala, il 

riveder la seggiola su cui poc’anzi, in attesa della sentenza sul nostro male ancora ignoto, stavamo 

seduti! Ritrovarla occupata da un altro cliente, anch’esso col suo male nascosto; o là, vuota, 

impassibile, in attesa che un altro qualsiasi venga a occuparla… 

- Già… veramente…. 

- Avrebbero piacere quelle seggiole d’immaginare chi sia il cliente che viene a seder su loro in attesa 

del consulto? Che male covi dentro? dove andrà, che farà dopo la visita? – Nessun piacere. così io: 

nessuno! Mi creda, non provo nessun piacere del treno che ha perduto, della famiglia che l’aspetta 

in villeggiatura, di tutti i fastidii che posso supporre in lei 

- Uh, tanti, sa! 

- Ringrazi Dio, se sono fastidii soltanto. C’è chi ha di peggio, caro signore. 

12) Luigi Pirandello, ENRICO IV, 1918 

 

“Questa cosa orribile, che fa veramente impazzire: che se siete accanto a un altro, e gli guardate 

gli occhi [...] potete figurarvi come un mendico davanti ad una porta in cui non potrà mai entrare: chi vi 

entra, non sarete mai voi, col vostro mondo dentro, come lo vedete e lo toccate; ma uno ignoto a voi, come 

quell’altro nel suo mondo impenetrabile vi vede e vi tocca.” 

 

13) Luigi Pirandello, La patente, 1911 

 

– Ebbene, voglio anch’io la mia patente, signor giudice! La patente di jettatore. Col bollo. Con tanto di bollo 

legale! Jettatore patentato dal regio tribunale. 

– E poi? 

– E poi? Me lo metto come titolo nei biglietti da visita. Signor giudice, mi hanno assassinato. Lavoravo. 

Mihanno fatto cacciar via dal banco dov’ero scritturale, con la scusa che, essendoci io, nessuno più veniva a 

far debiti e pegni; mi hanno buttato in mezzo a una strada, con la moglie paralitica da tre anni e due 

ragazze nubili, di cui nessuno vorrà più sapere, perché sono figlie mie; viviamo del soccorso che ci manda 

da Napoli un mio figliuolo, il quale ha famiglia anche lui, quattro bambini, e non può fare a lungo questo 

sacrificio per noi. Signor giudice, non mi resta altro che di mettermi a fare la professione dello jettatore! Mi 

sono parato così, con questi occhiali, con quest’abito; mi sono lasciato crescere la barba; e ora aspetto la 

patente per entrare in campo! Basterà che io mi presenti; non ci sarà bisogno di dir nulla. Mi pagheranno 

per farmi andar via! Perché, signor giudice, ho accumulato tanta bile e tanto odio, io, contro tutta questa 

schifosa umanità, che veramente credo d’avere ormai in questi occhi la potenza di far crollare dalle 

fondamenta una intera città. 

https://www.frasicelebri.it/argomento/bruttezza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/occhi/
https://www.frasicelebri.it/argomento/mondo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/mondo/


 
 

14) Giovanni VERGA, la Prefazione ai Malavoglia, che funge da prefazione all’intero ciclo 

dei Vinti (1881) 

Questo racconto è lo studio sincero e spassionato del come probabilmente devono nascere e svilupparsi 

nelle più umili condizioni, le prime irrequietudini pel benessere; e quale perturbazione debba arrecare in 

una famigliuola vissuta fino allora relativamente felice, la vaga bramosia dell'ignoto, l'accorgersi che non si 

sta bene, o che si potrebbe star meglio. 

Ciascuno, dal più umile al più elevato, ha la sua parte nella lotta per l'esistenza, pel benessere, per 

l'ambizione - dall'umile pescatore al nuovo arricchito - alla intrusa nelle alte classi - all'uomo dall'ingegno, 

all'artista che crede di seguire il suo ideale seguendo un'altra forma dell'ambizione. Chi osserva questo 

spettacolo non ha il diritto di giudicarlo; è già molto se riesce a trarsi un istante fuori del campo della lotta 

per studiarla senza passione, e rendere la scena nettamente, coi colori adatti, tale da dare la 

rappresentazione della realtà com'è stata, o come avrebbe dovuto essere. 

Milano, 19 gennaio 1881 

 

15) Giovanni Verga, Libertà, 1883 

Sciorinarono dal campanile un fazzoletto a tre colori, suonarono le campane a stormo, e cominciarono a 

gridare in piazza: - Viva la libertà! – 

Come il mare in tempesta. La folla spumeggiava e ondeggiava davanti al casino dei galantuomini, davanti al 

Municipio, sugli scalini della chiesa: un mare di berrette bianche; le scuri e le falci che luccicavano. Poi 

irruppe in una stradicciuola. 

  - A te prima, barone! che hai fatto nerbare la gente dai tuoi campieri! - Innanzi a tutti gli altri una strega, 

coi vecchi capelli irti sul capo, armata soltanto delle unghie. - A te, prete del diavolo! che ci hai succhiato 

l'anima! - A te, ricco epulone, che non puoi scappare nemmeno, tanto sei grasso del sangue del povero! - A 

te, sbirro! che hai fatto la giustizia solo per chi non aveva niente! - A te, guardaboschi! che hai venduto la 

tua carne e la carne del prossimo per due tarì al giorno!  

16) Giovanni Verga,Cavalleria rusticana, 1883 

 

Turiddu Macca, il figlio della gnà Nunzia, come tornò da fare il soldato, ogni domenica si pavoneggiava in 

piazza coll'uniforme da bersagliere e il berretto rosso, che sembrava quella della buona ventura, quando 

mette su banco colla gabbia dei canarini. Le ragazze se lo rubavano cogli occhi, mentre andavano a messa 

col naso dentro la mantellina, e i monelli gli ronzavano attorno come le mosche. Egli aveva portato anche 

una pipa col re a cavallo che pareva vivo, e accendeva gli zolfanelli sul dietro dei calzoni, levando la gamba, 

come se desse una pedata. 

 

 

 

 

 



 
 

17) GABRIELE D'ANNUNZIO, La pioggia nel pineto (Alcyone, 1902-03). 

Taci. Su le soglie 

del bosco non odo 

parole che dici 

umane; ma odo 

parole più nuove 

che parlano gocciole e foglie lontane. 

 

Ascolta. Piove 

dalle nuvole sparse. 

Piove su le tamerici 

salmastre ed arse, 

piove su i pini 

scagliosi ed irti, 

piove su i mirti 

divini, 

su le ginestre fulgenti 

di fiori accolti, 

su i ginepri folti 

di coccole aulenti, 

piove su i nostri volti 

silvani, 

piove su le nostre mani 

ignude, 

su i nostri vestimenti 

leggieri, 

su i freschi pensieri 

che l'anima schiude 

novella, 

su la favola bella 



 
che ieri 

t'illuse, che oggi m'illude, 

o Ermione. 

 

18) Italo Calvino- L’avventura di due sposi, 1958 

 

L’operaio Arturo Massolari faceva il turno della notte, quello che finisce alle sei. Per rincasare aveva un 

lungo tragitto, che compiva in bicicletta nella bella stagione, in tram nei mesi piovosi e invernali. Arrivava a 

casa tra le sei e tre quarti e le sette, cioè alle volte un po’ prima alle volte un po’ dopo che suonasse la 

sveglia della moglie, Elide. Spesso i due rumori: il suono della sveglia e il passo di lui che entrava si 

sovrapponevano nella mente di Elide, raggiungendola in fondo al sonno, il sonno compatto della mattina 

presto che lei cercava di spremere ancora per qualche secondo col viso affondato nel guanciale. 

 

19) Giovanni Pascoli, Italy , 1904 

La madre li vuol tutti alla sua mensa 

i figli suoi. Qual madre è mai, che gli uni 

sazia, ed a gli altri, a tanti, ai più, non pensa? 

Siedono a lungo qua e là digiuni; 

tacciono, tralasciati nel banchetto 

patrio, come bastardi, ombre, nessuni; 

guardano intorno, e quindi sé nel petto; 

sentono su la lingua arida il sale 

delle lagrime; alfine, a capo eretto, 

escono, poi fuggono, poi: - Sii male... 

Non maledite! Vostra madre piange 

su voi,  

Ma d’ogni terra ove è sudor di schiavi, 

di sottoterra ove è stridor di denti, 

dal ponte ingombro delle nere navi, 

vi chiamerà l’antica madre, o genti, 

in una sfolgorante alba che viene, 

con un suo grande ululo ai quattro venti 

fatto balzare dalle sue sirene. 



 
 

20) Luigi Pirandello, Il treno ha fischiato, 1903 

 

– Belluca, signori, non è impazzito. State sicuri che non è impazzito. Qualche cosa dev’essergli accaduta; ma 

naturalissima. Nessuno se la può spiegare, perché nessuno sa bene come quest’uomo ha vissuto finora. Io 

che 

lo so, son sicuro che mi spiegherò tutto naturalissimamente, appena l’avrò 

veduto e avrò parlato con lui. 

Cammin facendo verso l’ospizio 

 

21) Giovanni Pascoli, X AGOSTO, 1891 

 

Anche un uomo tornava al suo nido: 

l'uccisero: disse: Perdono; 

e restò negli aperti occhi un grido: 

portava due bambole in dono.. 

Ora là, nella casa romita, 

lo aspettano, aspettano in vano: 

egli immobile, attonito, addita 

le bambole al cielo lontano. 

E tu, Cielo, dall'alto dei mondi 

sereni, infinito, immortale, 

oh! d'un pianto di stelle lo inondi 

quest'atomo opaco del Male! 

 

 

22) EUGENIO MONTALE, 1971 

 

Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 

e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino. 

Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio. 

Il mio dura tuttora, nè più mi occorrono 



 
le coincidenze, le prenotazioni, 

le trappole, gli scorni di chi crede 

che la realtà sia quella che si vede. 

Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio 

non già perché con quattr'occhi forse si vede di più. 

Con te le ho scese perché sapevo che di noi due 

le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate, 

erano le tue. 

 

23) EUGENIO MONTALE, La casa dei doganieri 1939). 

 

Tu non ricordi la casa dei doganieri 

sul rialzo a strapiombo sulla scogliera: 

desolata t'attende dalla sera 

in cui v'entrò lo sciame dei tuoi pensieri 

e vi sostò irrequieto. 

Libeccio sferza da anni le vecchie mura 

e il suono del tuo riso non è più lieto: 

la bussola va impazzita all'avventura. 

e il calcolo dei dadi più non torna 

Tu non ricordi; altro tempo frastorna 

la tua memoria; un filo s'addipana. 

 


